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Arafat chiama Shamir 
«Vieni, facciamo la pace» 
Dalla tribuna 
dell'Orni 
RENZO FOA 

S arà ricordata quella di ieri come una giornata-
chiave nell'accidentato cammino del Medio 
Oriente per passare dall'epoca dello scontro a 
quella di una soluzione negoziata e stabile? 

mmmmtm L'occasione che Yasser Arafat aveva, parlan­
do dalla tribuna dell'Assemblea generale dell'Onu, era 
forse unica e - nonostante i no di Shamir - sembra essere 
stata colta, almeno nei tratti politici essenziali del tono, 
del linguaggio, della proposta. Seguendo, grazie alla tele­
visione, il discorso del leader dell'Olp a Ginevra era diffi­
cile non avvertire una consonanza tra il clima che domi­
nava in quella sala e gli enormi progressi che, negli ultimi 
mesi, il mondo nel suo insieme ha compiuto nei rendersi 
conto della sua unicità e dell'urgenza di spegnere i vecchi 
e i nuovi focolai. Quindi anche quello israelo-palestìnese, 
uno dei piò lontani, per la lunga storia che ha, e al tempo 
stesso del più recenti per la svolta introdotta, proprio sul 
terreno dello scontro, datl'intifada e dalla drammatica 
cronicità che questa rivolta ha assunto. Così come non 
era difficile cogliere, nel lungo discorso del numero uno 
palestinese, anche il senso di una continuità dello sforzo 
compiuto, soprattutto da un anno a questa parte, per 
trovare finalmente quei varchi diplomatici che consenta­
no l'unico negoziato possibile, quello con tutte le parti in 
causa, con l'Unico obiettivo possibile, quello di conciliare 
due diritti nazionali, e di renderli stabili in primo luogo 
grazie a sicure garanzie internazionali. Sono stati sforzi 
prolungati e consistenti, a cominciare dal piano Shultz, 
che hanno stentato a trovare sbocchi concreti, ma che 
hanno in ogni modo posto i due interlocutori principali, 
cioè Israele e Olp, davanti a scelte decisive. 

A 
rafat una risposta più chiara l'ha data. Prima al 
Consiglio nazionale di Algeri, poi nel suo di­
scorso di Stoccolma e ora a Ginevra. Si sentirà 
certamente dire - e lo si è sentito nelle im-

m pressioni a caldo giunte da Gerusalemme -
che non è ancora chiara fino in fondo. Si sen­

tirà ripetere - lo ha già detto Shamir ieri sera - che la 
«moderazione» dell'Olp è un «inganno». Così come c'è 
già stato il primo no ufficiale israeliano al pacchetto di 
proposte appena offerto. Ma probabilmente questo tipo 
dì risposta non sarebbe stato ora diverso, nella forma e 
nella sostanza, neppure se Arafat fosse stato ancora più 
esplicito nel pronunciare il nome dello Stato di Israele 
che la diplomazia dell'Olp ormai riconosce implicitamen­
te nei suoi riferimenti a quegli atti dell'Onu che, se non 
altro, sono le strutture politiche fondamentali della solu­
zione di pace. Non c'era da aspettarsi dì più da Shamir, 
che ha visto logorarsi progressivamente il peso della sua 
polìtica in primo luogo nei rapporti con gli alleati. C'è 
piuttosto da cogliere quel che c'è di positivo nel giudizio 
con cui la diplomazia americana ha invece registrato il 
discorso dì Arafat, pur continuando ad esprìmere serie 
riserve. Un giudìzio - va ricordato - che era stato prece­
duto, per tutta la giornata di ieri, da una ridda di indiscre­
zioni secondo cui Un fitto dialogo era in corso tra l'Olp e 
Il Dipartimento di Stato. Segno questo che il passo avanti 
compiuto ieri va oltre i no di Shamir. Non saranno forse le 
proposte di Arafat l'itinerario di un accordo di pace, ma la 
direzione in ogni modo appare quella. A cominciare dal 
coinvolgimento diretto della comunità internazionale, sia 
per la conferenza di pace, sia per una possibile transizio­
ne gestita dall'Onu nei territori occupati. E su questo la 
risposta non spetta solo agli Stati Uniti, ma a tutti coloro, 
a cominciare da noi europei, che non possiamo permet­
terci di lasciar ostruire il varco che oggettivamente si è 
aperto. 

Una pia t taforma di p a c e in tre punti , e spos t a c o m e 
«pres idente del gove rno provvisorio de l lo Stato di 
Palestina», e un appe l lo ai dirigenti di Israele per­
c h é «vengano qui pe r cost rui re ins ieme la pace» : è 
q u a n t o Yasser Arafat h a e n u n c i a t o ieri pomer igg io 
a l l 'Assemblea genera le de l l 'Onu a Ginevra. Da 
Israele un immedia to e s e c c o n o . Per Washing ton 
ci s o n o «sviluppi interessanti e positivi». 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIANCARLO LANNUTTI 

I GINEVRA Arafat ha par- e del «rispetto del diritto di 
lato per un'ora e venti in 
un'aula gremita ed attenta che 
gli ha tnbulato una calorosa 
accoglienza Ha ncostruito le 
ragioni della lotta del suo po­
polo, ha spiegato come la 
strategia dell'Olp sia passata 
dal «sogno» (uno Stato demo­
cratico in tutta la Palestina) al 
•realismo», dalla ricerca della 
•giustizia assoluta* a quella 
della «giustizia possibile», ed 
ha gettato sul tavolo della di­
plomazia internazionale una 
articolata proposta di pace, 
tendente alla realizzazione di 
una «sistemazione globale fra 
le parti interessate al conflitto 
arabo-israeliano, inclusi lo 
Stato di Palestina, Israele e i 
paesi vicini» sulla base dell'au­
todeterminazione palestinese 

tutti a esistere in pace e sicu­
rezza». Di qui l'esplicito appel­
lo prima ai governanti di Israe­
le poi allo stesso popolo israe­
liano: «Venite qui, affinché in­
sieme possiamo costruire una 
pace vera, una pace basata 
sulla giustizia». Un appello 
che sottolinea in modo evi­
dente il riconoscimento di 
Israele già espresso ad Algeri 
e più di recente a Bruxelles. 

l a risposta non si è fatta at­
tendere ed è stata un secco 
no all'offerta di Arafat. Il pri­
mo ministro Shamir ha dichia­
rato: «Siamo testimoni di un 
inganno dell'Olp di dimensio­
ni monumentali. È un mirag­

gio, un'impressione il proces­
so di moderazione dell'Olp, 
cioè di un'organizzazione ter­
roristica che ha come scopo 
la distruzione dello Stato di 
Israele». 

Di tono diverso la replica 
americana affidata a Charles 
Redman, portavoce del dipar­
timento di Stato. «Nel discor­
so di Arafat - ha detto Re­
dman - abbiamo visto sviluppi 
interessanti e positivi e inco­
raggiamo ulteriori sviluppi in 
questa direzione». Redman ha 
tuttavia aggiunto che il leader 
dell'Olp «continua ad essere 
ambiguo sulle questioni chia­
ve che sono essenziali per po­
tere entrare in dialogo sostan­
ziale con l'Olp (accettazione 
delle risoluzioni 242 e 238, ri­
conoscimento di Israele e ri­
fiuto del terrorismo, ndr.)». 
Da registrare infine la posizio­
ne della Cee espressa dal mi­
nistro degli Esteri greco Karo-
los Papoulias: «Ci rallegriamo 
che questa scelta dì modera­
zione abbia trovato una con­
ferma importante ed attesa 
nel discorso del presidente 
Olp». 
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I controllori precettati: 
«Non garantiremo la sicurezza» 

Uomini radar 
«stressati» 
Voli a rischio 
La precettazione li agita, li innervosisce. E rischia 
di ripercuotersi sulla stessa sicurezza dei voli. Co­
me dire, andremo a lavorare, ma attenti a prendere 
l'aereo!... I controllori di volo della lega autonoma 
Lieta ieri negli aeroporti hanno diffuso un volanti­
no con un messaggio di questo tenore. In serata 
un'assicurazione: oggi lavorerà solo chi è in perfet­
te condizioni psicofisiche. 

PAOLA SACCHI 

Aumenteranno 
(50.000 lire) 
i minimi 
di pensione 

In rifardo di un anno e dopo una dura battaglia del Pei la 
Camera ha finalmente approvato gli aumenti dei minimi di 
pensione per gli ultrasessantacinquenni e per altre catego­
rie di pensionati. Ora si aspetta, entro il mese, il via libero 
definitivo da parte del Senato. I minimi degli ultrasessanta­
cinquenni scatteranno dal )• luglio di quest'anno di 50.000 
lire al mese. Altri aumenti sono previsti dal !• gennaio 
ì 989 anche per gli ultrasessantenni. A PAQ)NA f <| 

• • ROMA. Impotenti nei 
confronti della precettazione 
disposta nei loro confronti per 
la terza volta nel giro di pochi 
mesi, i controllon di volo del­
la Lieta (una associazione che 
raggruppa gran parte di fuo­
riusciti dal sindacato autono­
mo Anpcat e da organizzazio­
ni come la Cisl) non ha saputo 
far altro che tentare di terro­
rizzare passeggeri ignari di 
quel guazzabuglio di vertenze 
che si agitano nel trasporto 
aereo. Una situazione dì cui 
certamente il governo e le 
aziende interessate portano 
gravi responsabilità. Ma che in 
ogni caso non può giustificare 
il messaggio diffuso ieri dalla 
lieta: «...la precettazione, in­

ducendo una grave tensione 
nell'ambiente operativo, ridu-
ce sensibilmente i livelli di si­
curezza». In serata il ministro 
dei Trasporti Santuz ha annun­
ciato che l'azienda di assisten­
za al voto ha avviato per oggi, 
domani e dopodomani (si 
tratta dei giorni in cui gli uo­
mini radar avevano proclama­
to gli scioperi) una procedura 
per far prendere servizio sol­
tanto a chi si sente in perfette 
condizioni psicofisiche. Intan­
to, oggi difficoltà ci saranno 
anche a causa dello sciopero 
di due ore (dalle 9,30 alle 
11,30) confermato ieri dai pi­
loti che tornano a fermarsi do­
mani (dalle 6,30 alle 8,30) e 
dopodomani (dalle 8 alle 10). 

A PAGINA 17 

Giallo 
del catamarano 
In aula Diane 
accusa Rambo 

Ieri ad Ancona la prima 
udienza del giallo del cata­
marano. La giovane olan­
dese Diane Beyer ha con­
fermato la confessione: 
«Sono slata io a dare la pri­
ma pugnalata - ha detto -
poi lui l'ha uccisa con un 

colpo di machete alla testa». Rambo, Filippo De Cristofaro. 
invece ritratta tutto con una lettera indirizzata ai giudici (la 
sua presenza al processo è stata giudicata inopportuna): 
•E stata Diana ad uccidere la skipper. Lo ha fatto per 

A PAGINA 9 
gelosia». 

Ricettazione 
Il Louvre 
sotto accusa 
per un quadro 

Tra arte e cronaca nera. In 
Olanda tre importanti ope­
re di Van Gogh sono state 
rubate a Otterìo e probabile 
mente I ladri chiederanno 
un riscatto visto che queste 
non hanno alcun vero 
•mercato». Se l'Olanda 

piange la Francia non ride: il Louvre È invischiato in una 
brutta storia, un Murillo sarebbe stato acquistato fuori dalla 
legalità. 11 sovrintendente generale ai musei francesi è ac­
cusato di ricettazione. Dall'Italia una buona notizia: la fa­
miglia Balla ha donato allo Slato le opere de) grande futuri-
s t a ' A PAGINA £ 3 

NELLE PAGINE CENTRALI 

" i g^ * ; * " %5*^^sS 

Dopo il terremoto il rischio per 
l'Armenia è quello di epidemìe. 
Sono migliaia i morti che aspet­
tano una sepoltura. Dopo le lun­
gaggini burocratiche dei primi 
giorni si è lasciata libertà ai fami­
liari di seppellire i propri cari co­
me meglio ritengano. Nella foto: 

a Spitak un padre si dispera mentre la figlia viene deposta nella 
bara li terremoto in tutta l'Armenia ha causato 55mila morti. 

Allarme sanitario 
in Armenia 
Migliaia di morti 
senza sepoltura 

Arrestato Macrì, l'altro giorno era stato eletto al Comune 

Manette al boss de di Taurianova 
Per lui un elenco di 51 reati 
Manette per Francesco Macrì, il Ciccio «Mazzetta» 
potente notabile democristiano della provincia di 
Reggio. Contro di luì ì magistrati hanno accumula­
to 51 capi d'imputazione per storie di ruberie, ap­
palti truccati e raffiche di assunzioni illegali. La 
clamorosa svolta getta una inquietante luce sull'e­
sito delle elezioni di Taurianova dove la De, «Maz­
zetta» capolista, ha conquistato 18 seggi su trenta. 

ALDO VARANO 

• • TAURIANOVA. Quando 
nella caserma di Taurianova 
gli è stato notificato il manda­
to di cattura il boss de ha det­
to di sentirsi male ed ha chie­
sto di essere ricoverato in 
ospedale. 1 carabinieri, però, 
lo hanno subito trasportato 
nel carcere di massima sicu­
rezza di Palmi dove il padre-
padrone di Taurianova si trova 
ora in isolamento. Stamattina 
il primo interrogatorio. 

Le manette sono scattate a 
poche ore dal successo elet­

torale di Macrì (domenica 
scorsa ha raccolto 1951 prefe­
renze su diecimila elettori) 
3uando il plurinquisito presi-

ente della più discussa Usi 
d'Italia si sentiva ormai sicuro. 
La De Io ha coperto fino alla 
fine «dimenticandosi» di no­
tificargli l'avvio di provvedi­
mento disciplinare contro di 
lui. Ieri una laconica dichiara­
zione di Mastella ha ricordato 
che, come per tutti gli arresta­
ti, anche per Macrì è scattata 
l'automatica sospensione dal­
la De. 

Caso Irpinia 
De Mita rettificar 
niente complotto 

DAL NOSTRO INVIATO 

PASQUALE CASCELLA 
LOS ANGELES, «lo non giornale de aveva detto: «At­

tendo immediate smentite». 
Ma le parole di De Mita non 
devono aver raggiunto per 

credo ad un piano scientifica­
mente organizzato»: dagli Usa 
De Mita prende te distanze dal 
sottosegretario Sanza e dal di­
rettore del Popolo Cab ras che 
avevano evocato lo spettro 
della P2 dietro le polemiche 
sui fondi del dopo-terremoto. 
«Alle calunnie - aggiunge De 
Mita - rispondo con le quere­
le, per il resto sono favorevole 
ad un'inchiesta parlamenta­
re». Berlusconi attaccato dal 

tempo la redazione del Popò 
io che infatti pubblica oggi un 
corsivo in cui ripropone la tesi 
del -complottai. Durissime le 
reazioni di Pli e Pri: «La P2 -
scrive la Voce - non centra 
per nulla: si vuole alimentare 
la confusione». E Andreotti 
commenta: «È una questione 
personale che non mi interes­
sa». 
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Reagan 
all'Italia: 
«Caro Pei» 
finalmente •••" 
M WASHINGTON. Ronald 
Reagan, parlando ieri a Wa­
shington, ha chiamato I socia­
listi e i comunisti italiani a te­
stimoni del «miracolo econo­
mico Usa». Il presidente degli 
Stati Uniti prima ha citato un 
apprezzamento rivolto tempo 
fa da Craxì al sistema america-
no, e poi una frase di Alfredo 
Reichlin. che ha così com­
mentato: «Anche i) maggior 
portavoce economico dei co­
munisti italiani ammette che 
le vecchie idee del socialismo 
sono in crisi e che il problema 
è lo statalismo, un programma 
che non risponde ai bisogni e 
ai valori dell'individuo. Io que­
ste cose le dico da molti an­
ni». Avvicinato dal giornalisti, 
Reichlin ha risposto scherzo­
samente: «Sono contento che 
Reagan cominci ad apprez­
zarci. Spero che mi inviti pre­
sto in America, così potremo 
discutere dì queste cose. Ma­
gari potrei dirgli che già tanto 
tempo fa i maestri del sociali­
smo sapevano distinguere tra 
statalismo e funzione pubbli­
ca e sociale». 

«Così vediamo un'opposizione di governo 
• • Crediamo utile far conoscere ai let­
tori dell'«Unità» la proposta che abbiamo 
presentato alla Sinistra indipendente del 
Senato di organizzare un confronto di 
opinioni mirante a configurare il com­
portamento di una opposizione di sini­
stra che voglia rendersi credibile. 

Proponiamo di mettere alla prova tale 
opposizione in un confronto sul modo di 
governare il grande problema della qua­
lità della spesa pubblica (oltre che della 

' quantità), per il quale s'impone ormai la 
necessità e l'urgenza di riforme, che per 
essere credìbili e praticabili devono sot­
tostare a vincoli e condizioni di cui una 
«opposizione per governare» non può 
non tener conto. Il proposito non sarà 
quello di delineare progetti di riforma dei 
servizi pubblici, bensì di servirsi di alcuni 
esempi come banco di prova per un «go­
verno delle riforme»; un discorso, cioè, 
sul metodo, preliminare a quello sul ma­
rito. Un riformismo è «forte» se affronta 
alla radice grandi problemi proponendo 
soluzioni efficienti ed efficaci e perciò 
praticabili. In conformità a tale proposi­
to, bisognerebbe introdurre l'argomento 
delincando in termini generali il proble­
ma di come dare efficienza ed efficacia 
al servizio pubblico con particolare at­
tenzione ai seguenti aspetti, che hanno 
carattere pregiudiziale e fondamentale. 
1) Sarà preliminarmente affermata e spe­
cificata l'esigenza di un'assegnazione 

FILIPPO CAVAZZUTI VITTORIO FOA ANTONIO GIOLITTI 

ben equilibrata e coordinata di diritti e 
doveri- ai pubblici poteri, per quanto ri­
guarda la funzione normativa, di indiriz­
zo, di destinazione di risorse, ai pubblici 
amministratori, per quanto riguarda pre­
stazioni, produttività, remunerazioni, 
condizioni di lavoro; agli utenti, per 
quanto riguarda l'utilizzazione razionale 
e responsabile dei servizi forniti e le mo­
dalità della loro partecipazione alla ge­
stione e al controllo Tale assegnazione 
deve arrivare a tre risultati «riformatori» 
strettamente interdipendenti- una giusta 
ripartizione di oneri, prestazioni, benefi­
ci; la massimizzazione del rapporto be­
nefici/costi (efficienza), la fornitura ade­
guata dei servizi in funzione dei bisogni 
(efficacia). 
2) Saranno esplicitamente assunti i vin­
coli di natura economica e finanziaria, 
considerando in particolare che a) an­
che qualora cominciasse a scendere il 
rapporto tra debito pubblico e Pil l'attua­
le livello della spesa pubblica non può 
crescere ulteriormente m percentuale 
del prodotto lordo interno (oggi è circa 
50%;; b) è illusorio pensare (o far crede­
re) che dalla riduzione della spesa per 
interessi passivi si possa liberare una tale 
quantità di risorse finanziane da poter 
procedere alle riforme senza dover indi­
care i settori ove si intende ridurre il flus­

so di spesa pubblica (in altre parole si 
tratta di dover indicare oltre ai «si» anche 
i «no»), esempi a prima vista evidenti so­
no i trasferimenti alle imprese, da una 
parte, e dall'altra la spesa pubblica previ­
denziale ed assistenziale, riconvertibile a 
fini di «assegno sociale», «reddito mini­
mo garantito», ecc.; e) è possifiile pensa­
re di attuare le riforme solo in un conte­
sto di stabilità dei prezzi- m condizione di 
inflazione viene meno ogni solidarietà 
sociale e dunque non è politicamente 
proponibile una riforma dal contenuto 
solidaristico che opera un certo grado di 
redistribuzione dei redditi; perciò ogni 
riforma deve inserirsi entro uqa proposta 
di politica economica che garantisca ex 
ante un basso tasso di crescita dei prezzi. 
politica dei redditi per tenere basso il 
tasso di crescita monetario del reddito 
nazionale (non per redistribuire il reddi­
to. la redistrìbuzione si opera con il bilan­
cio pubblico), politica del cambio stabile 
per non importare inflazione, sterilizza­
zione sui prezzi di ogni impulso inflazio­
nistico, contrattazione nel settore pubbli­
co per aumentare la produttività di que­
sto settore; mantenimento dell'equilibrio 
della bilancia dei pagamenti per non in­
durre svalutazioni e inflazione 
3) Il pubblico impiego è il primo e inelu­
dibile problema da affrontare dato che la 

qualità dei servizi pubblici dipende in mi­
sura determinante dalla organizzazione 
del lavoro nel pubblico impiego. Il primo 
obiettivo deve essere la delegificazione 
del rapporto di lavoro e l'introduzione di 
una contrattazione che non sia solo sim­
bolica. Infatti la contrattazione simbolica 
entro il pubblico impiego (ove non sì 
contratta ciò che il lavoratore deve dare 
a fronte della remunerazione), il recepì-
mento in legge dei contratti pubblici e la 
politica contrattuale svolta dal Parlamen­
to, dalla Corte dei conti, dai Tar e dalla 
Corte costituzionale devono essere ridi­
scussi. Il rapporto di lavoro nel pubblico 
impiego deve gradualmente unificarsi 
col rapporto di lavoro privato. 

il tema del pubblico impiego non può 
essere disgiunto dalle strutture istituzio­
nali entro cui il lavoro viene prestato. 
«Pubblico» può non coincidere con 
«struttura amministrativa» e con tutte le 
regole che guidano gli ordinamenti am­
ministrativi ereditati dall'altro secolo. Si 
deve insistere sul fatto che il punto di 
partenza è quello del pubblico impiego, 
come condizione sine qua non per mi­
gliorare la qualità dei servizi collettivi per 
ottenere che i cittadini paghino le tasse e 
per chiedere il rispetto della politica dei 
redditi. Siamo convinti che la maggior 
parte dei lavoratori del pubblico impiego 
chiede di essere finalmente motivata. 

4) Saranno chiaramente indicate e argo­
mentate le condizioni per il consenso e 
la fattibilità, considerando in particolare 
che: a) il ricorso a maggiori entrate me­
diante una riforma fiscale è accettabile 
se si attacca contemporaneamente il 
pessimo livello della qualità della spesa 
pubblica, affinché i cittadini percepisca­
no che sì intende anche cambiare la qua­
lità della spesa modificandone la compo­
sizione, senza chiedere altre «dosi» di 
spesa pubblica; b) dovrebbe essere chia­
ro che quando si manovrano le entrate e 
le spese pubbliche non ci sì propone di 
attenuare il conflitto di classe tra il «capi­
tale» e il «lavoro» (il bilancio pubblico è 
di tutti i cittadini): la riforma del settore 

f>ubblico è urgente per attenuare il con-
litto tra chi vìve in condizioni di bisogno 

(questi non si identificano con i lavorato­
ri dipendenti) e chi, invece, riesce da 
solo a soddisfare i propri bisogni; e) l'in­
tervento pubblico deve assumere carat­
teristiche di grande flessibilità per potersi 
adeguare alle diverse condizioni di vita 
dei cittadini (reddito, sesso, dislocazione 
geografica che non coincide con la sec­
ca contrapposizione tra Nord e Sud); d) 
affinché si realizzi nei fatti la solidarietà 
tra i cittadini, la qualità dei servizi pubbli­
ci deve essere medio-alta, altrimenti la 
popolazione più ricca sceglierà inevita­
bilmente il privato e così viene meno, nei 
fatti, ogni solidarietà. 

Domenica 18 dicembre 
con l'Unità 

un volume eccezionale dì 320 pagine 

Francia 1789 
cronaca 

della rivoluzione 

runìtà 

Giornale + libro = lire 3.000 
Una grande diffusione straordinaria 


